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L’Associazione Festeggiamenti Collalto opera in
paese dalla metà degli anni ’70, promuovendo ini-
ziative culturali, ricreative e sportive. Coinvolge
numerosi cittadini nell’organizzazione degli eventi,
in particolare per la festa del patrono San Giorgio a
fine aprile e per la festa di Sant’Anna a luglio. 
Grazie al Festival Organistico Internazionale, alla

rassegna teatrale, al Mercatino dell’antiquariato,
alle mostre d’arte, alle visite guidate, alle iniziative
di cultura e sport che vengono promosse il paese
mantiene la sua vitalità. 
Quando si è trattato di portare a Collalto la rap-

presentazione del dramma lirico-moderno “Bianca
di Collalto” del maestro Giorgio Susana, l’Associa-
zione Festeggiamenti Collalto ha aderito con entu-

siasmo alla proposta degli amici dell’Antica Fiera di Santa
Lucia di Piave. La leggenda della giovane ancella murata
viva e del suo fantasma che annuncia gioie e sventure è
infatti un leitmotiv che ben si accosta alle profonde radici
storiche del paese e con esse si confonde.
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Nato nel 1997 con finalità culturali, benefiche e di
promozione sociale, il Comitato Antica Fiera di
Santa Lucia di Piave è un’associazione culturale che
si occupa di una delle rievocazioni storiche medie-
vali più importanti e partecipate del Veneto. 
La rievocazione storica è concepita come stru-

mento di promozione e valorizzazione della cultura
e della storia locali, e prende forma grazie ad un
lavoro di ricerca e di preparazione che dura tutto
l’anno e coinvolge oltre 200 soci figuranti, attivi sia
nelle rappresentazioni storiche che nei lavori di pre-
parazione.
L’evento più importante del programma è la rievo-
cazione dell’Antica Fiera di Santa Lucia di Piave,

che si svolge agli inizi di novembre per celebrare l’antico
mercato di Santa Lucia sub Silva posto sulla via Hungari-
ca, importante snodo commerciale e di comunicazione tra
il sud ed il nord dell’Europa. Qui, la Fiera di S. Lucia avreb-
be aquistato importanza internazionale per secoli come
mercato di cavalli, asini, buoi, ovini, suini, canapa e lana. 

Si giustifica così la rievocazione dell’antico mercato,
citato nella Rubrica Expensarum del 1313 del Comune di
Treviso, e di tutte le iniziative volte a far conoscere e a
valorizzarne l’epoca e il territorio, con rappresentazioni
storiche in costume, coreografie, pietanze e cene medioe-
vali, eventi culturali, allestimenti delle botteghe del mer-
cato, ricerca storica e quant’altro possa servire alla buona
riuscita della manifestazione che ha l’obiettivo di ricreare
un autentico mercato medievale.
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La vicenda, conosciuta da secoli nel Quartiere del Pia-
ve, viene così raccontata da una discendente dei Col-
lalto nel 1925, la Contessa Maria di Collalto: «… Le
due più potenti famiglie dei dominii di terra ferma della
Repubblica di Venezia erano quella dei Caminesi a
Ceneda e quella dei Conti di Collalto a Treviso, tutt’e

due di origine longobarda, che erano divise da un odio acca-
nito. Nemiche da secoli si combatterono furiosamente. Final-
mente, venne il giorno in cui compresero che la pace e l’ac-
cordo erano più preziosi della lotta alla loro esistenza e deci-
sero di conciliarsi e di stringere vincoli di parentela.

Il conte Collalto chiese pertanto la mano di Chiara, la bel-
la figlia dei da Camino. Sembrava così che la concordia fosse
suggellata. Ma la donna era gelosa all’estremo.

Questa gelosia offuscava la felicità del matrimonio della
coppia, tanto che Tolberto non accolse con rammarico l’op-
portunità di partire per la guerra. Fra le persone del servito-
rame dei Collalto vi era Bianca, figlia di un loro dipendente.
Graziosa e buona era stata allevata con i figli del vecchio
Conte, ai quali era affezionatissima. Tolberto l’aveva posta
poi a capo del personale femminile addetto alla contessa
Chiara. Ora il giorno che Tolberto dovette partire per la guer-
ra, egli si recò completamente armato nella camera della mo-
glie e, nel licenziarsi da lei, Bianca stava per l’appunto petti-
nando la signora. Costei che era dinanzi allo specchio, vide
in essa come il Conte, dalla porta, salutasse con un gesto la
sua cameriera e come costei avesse le lacrime agli occhi. Tac-
que, ma appena il Conte fu lontano, ardendo di gelosia, fece
rinchiudere la giovane nelle carceri sotterranee del castello e
quindi, benché la disgraziata giurasse di non aver mai avuto
relazione amorosa con il padrone, la castellana diede ordine
di murarla in una torre. Allorché Tolberto ritornò dalla guer-
ra e apprese il tremendo caso, non si sentì di vivere a fianco
della donna, che la passione aveva condotto a tanto delitto e
la cacciò dal castello. Da allora la tradizione dei Collalto
narra che il fantasma di Bianca apparisse ai membri della
famiglia, cui viva aveva portato tanto affetto, quando era im-
minente una grande gioia od una grande sciagura.
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La figura della giovane fanciulla così barbaramente
uccisa non ha mancato di affascinare storici, folcloristi
e scrittori, che partendo dal nocciolo della vicenda,
quello narrato dalla Contessa Maria di Collalto, hanno
spesso tentato ricostruzioni storicamente argomentate o
di semplice fantasia specialmente nel XIX secolo,
quando il sentimento romantico indulgeva volentieri
nelle misteriose e affascinanti leggende del Medioevo.

Tuttavia, la storia era nota già da molto tempo, se la poetessa
Gaspara Stampa (1523-1554) vi fece esplicito riferimento
nella sua corrispondenza. Così, come si addice ad una vera e
propria leggenda, gli autori ricostruiscono, aggiungono parti-
colari, cercano soluzioni narrative e giustificazioni ai compor-
tamenti e alle scelte dei personaggi, identificano appigli stori-
ci, ipotizzano caratteri e situazioni per comunicare in maniera
sempre nuova il messaggio di una terribile tragedia, quello
della barbara uccisione di un’innocente su ordine di una
moglie gelosa. Si inserisce in questa dinamica creativa del
mito e della leggenda, per esempio, la definizione del nome
della nostra giovane protagonista, che sarebbe stata chiamata
Bianca con diretto riferimento alla purezza del suo cuore e
delle sue intenzioni, prima ancora che per precisi riferimenti
anagrafici; ed ugualmente si attesta solo nel racconto della
Contessa Maria di Collalto il fatto che la moglie gelosa del
Conte Tolberto avesse nome Chiara, preferendo molti scritto-
ri la tradizione che la vorrebbe chiamata Aicha, nome duro e
spigoloso, specchio del suo carattere.

Coloro che affermavano di avere veduto il fantasma nar-
ravano che esso si mostrava vestito di bianco, e se annuncia-
va sventura, nascondeva il volto con un velo nero…».
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La trama del libretto prende lo spunto, ovviamente, dal
nucleo tradizionale della leggenda, con alcune chiavi
interpretative nuove. Innanzitutto, la sensibilità moder-
na malvolentieri tollera la gratuita cattiveria con la
quale spesso Aicha è stata descritta in passato, per cui si
è preferito battere la strada dell’insicurezza e instabilitàIL
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emotiva. La rabbia che la porta alla scelta di far murare viva
Bianca è cieca, non premeditata, né prolungata nel tempo. È il
frutto di una sorta di cortocircuito mentale, che le fa realizza-
re il progetto omicida, nella sua quasi follia, più per dispera-
zione che per freddo calcolo. A propria volta, si è reso neces-
sario costruire un rapporto tra il conte Tolberto e Bianca, defi-
nito spesso di stima e affetto, ma mai esplicitato nelle sue reali
modalità. Nella costruzione degli eventi, pertanto, si è dato spa-
zio all’ipotesi, nel dramma Bianca di Collalto ovvero un’appa-
rizione sui colli di Conegliano di Giuseppe Lorenzetti (1865)
solamente accennata, che la giovane Bianca, figlia senza pa-
dre di una governante di corte, fosse stata amorevolmente ac-
colta da piccola tra le mura del castello perché in realtà figlia
illegittima e segreta del conte Schenella, padre di Tolberto, e
di quest’ultimo sarebbe quindi sorellastra. Tale dinamica di
amore fraterno sarebbe funzionale a fugare qualsiasi dubbio
sul reale rapporto tra il conte e Bianca, ed ugualmente giusti-
ficherebbe la segretezza che si volle dare ai reali natali della
fanciulla. Il tempo della narrazione, sviluppato in un’opera di
poco superiore all’ora di esecuzione, non poteva ulteriormen-
te spezzarsi per raccontare l’intera vicenda: l’infanzia di Bian-
ca, il matrimonio tra Tolberto e Aicha, l’arrivo di quest’ultima
a Collalto, le sue angherie rivolte alla giovane, il maturare del-
la sua gelosia, l’intervento di altri personaggi a favore o con-
tro Bianca, etc., etc. Si è pertanto scelto di concentrare la sto-
ria in un unico momento, quello che coinvolge il manifestarsi
del folle progetto di Aicha e la sua consumazione, il tutto nel
volgere di pochi minuti. All’interno di questi concitati minuti,
le scene del presente narrativo vengono intervallate da oppor-
tuni flashback, per giustificare e contestualizzare le posizioni
narrative dei personaggi. Un’ultima particolarità: l’ira di Ai-
cha e la realizzazione del suo terribile progetto non vengono
narrate direttamente dai personaggi, ma vengono percepite e
intuite dall’esterno della rocca dei Collalto e additate al pub-
blico da parte di un popolano/narratore e dal coro, mentre i fla-
shback, in cui i personaggi protagonisti intervengono diretta-
mente nella narrazione, sono in realtà racconti effettuati per
spiegare le ragioni di quanto sta accadendo nel presente.
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